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“Ma... e se qualcuno si fa male?”

In Museo, quando parliamo di Pietre d’inciampo alle scolaresche in vi-
sita, ci sentiamo spesso fare questa domanda.

E noi rassicuriamo subito rispondendo che le Pietre vogliono solo fare 
del bene!

L’inciampo che provocano non è quello del piede, ma della mente e del 
cuore. È un inciampo simbolico.

Chi le nota sul selciato è indotto a chiedersi chi fossero le persone cui 
sono dedicate, e a riflettere su cosa sia loro successo e sul perché siano 
ricordate in quel preciso luogo: la casa dove abitavano prima dell’arresto, 
il posto di lavoro oppure un sito particolare, legato alle loro vite spezzate.

Gunter Demnig, l’artista tedesco che ha ideato le Stolpersteine (Pietre 
d’inciampo), si proponeva proprio questo: ogni pietra un nome, ogni nome 
una vita. Una memoria individuale che diventa collettiva.

Ad accomunare tutti e tutte l’essere stati vittime, per qualsiasi motivo, 
della persecuzione nazi-fascista ed aver patito l’esperienza della depor-
tazione.

I lavori come quelli svolti con tanto impegno da La Cappella Underground 
nell’ambito del progetto I passi della memoria, frutto della dedizione degli 
allievi e delle allieve e di chi li ha guidati, sono importanti e davvero pre-
ziosi.

Amplificano quello che le Pietre ci dicono: dalle strade portano il loro 
messaggio nelle scuole e nelle famiglie, per riflettere sul passato e sul 
presente. 

Perché il futuro di tutti noi poggia anche su queste basi.
Su queste Pietre.

Annalisa Di Fant
Curatrice Museo della
Comunità ebraica di Trieste
“Carlo e Vera Wagner”



ma
perché

deve fare
sempre
così?! 

la libertà
è una cosa
che non ha

prezzo.
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ciao,
piccolina...

perché
piangi?

la mia
mamma voleva
costringermi
ad andare a
lezione di
musica...

...ma
io non
voglio!

non ho
mai la libertà

di decidere
da sola!

mi vuole
SEMPRE imporre

tutto!

ti capisco,
sai?

la libertà
è una cosa
che non ha

prezzo.

però sono una
mamma anche io...
E tutto quello che

facciamo noi mamme
è solo per il vostro

bene.

o forse vuole solo che io
diventi famosa e VANTARsi
con le amiche che il mio
nome appaia ovunque.

...in quella
piastrella,

vedi?!

come
...

quella
ha il mio

stesso nome,
ida!

ma che cosa
sono quei nomi?
sono di persone

famose?

come
quelli in
america?

beh, in un
certo senso sì,
sono persone

famose...

c’è scritto
deportatadeportata...
cosa vuol 

dire?

vuol dire che quelle persone
sono state portate via dalle loro

case e dalle loro famiglie...

e che cosa
hanno fatto
per meritarsi

questo?

è proprio
questo il punto.

non sono colpevoli
di nulla.

sono state
ingiustamente

considerate nemiche
dal regime fascista

e sono state
eliminate...

eliminateeliminate
?!?!
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queste sono le cosidette stolpersteinestolpersteine, in 
italiano pietre d’inciampopietre d’inciampo. sono un’opera d’arte
del tedesco gunter demnig, iniziata nel 1992
e che continua tuttora in tutta europa.

sono
dei blocchetti

di cemento della
dimensione di dieci

centimetri per dieci,
sovrastati da una
placca di ottone.

Sulla placca di ottone, 
lo stesso Gunter incide a 
mano i nomi di chi è stato 
portato via dai nazisti nei 
campi di concentramento.
Le pietre sono pensate 
in ricordo di tutti i 
deportati affinché il 
male e l’odio che hanno 
subito non possa essere 
dimenticato e non ne 
siano vittime altre 
persone, oggi. Moltissime 
pietre sono dedicate agli 
ebrei vittime della Shoah.

che cos’è
la shoah?

È quello che
molti chiamano

OlocaustoOlocausto.

le pietre d’inciampo
vengono posizionate fuori dalle
abitazioni o dai luoghi di lavoro

delle persone a cui sono
dedicate.

e come mai
qui ce ne sono

così tante?

questi sono
tutti membri della

stessa famiglia,
i marcheria.

e sono stati
deportati tutti

quanti?

sì.

tutti
insieme, il 7
dicembre
1943...

anche se vennero
separati subito...

 È un termine
ebraico che significa
catastrofecatastrofe. indica lo
sterminio degli ebrei
durante il Secondo
conflitto mondiale.

8

ottone

cemento
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aspettiamo
un bambino!

ida marcheria è nata il 13 agosto 1929 a trieste,
da ernesto marcheria e Anna NACSon.

ernesto è un negoziante di generi alimentari
e si sposa con anna, originaria come molti ebrei 
a trieste di corfù.

anna e ernesto hanno quattro figli: ida, raffaele, 
giacomo e la piccola stella, detta stellina.

a ida piace molto scorrazzare per le vie di 
trieste in sella alla sua bicicletta.

dopo le leggi razziali e l’occupazione nazista
di Trieste, viene però arrestata in quanto ebrea 
insieme a tutta la sua famiglia.

il 7 dicembre 1943 viene deportata ad auschwitz,
dove arriva quattro giorni dopo, l’11.

appena arrivate, la madre anna viene trascinata 
via verso le camere a gas sotto gli occhi inermi 
di ida e stellina. quella è l’ultima volta che la 
vedono.

nel campo, le due sorelle vengono destinate 
alla selezione degli indumenti e degli effetti 
personali dei deportati.

ida e stellina riescono a sopravvivere ai 
trasferimenti forzati da un campo all’altro e a 
resistere fino al primo maggio 1945, giorno in 
cui vengono liberate.

una volta tornate in italia, rimaste senza più 
nulla, si trasferiscono a roma, dove ida si sposa 
e diventa mamma. con il marito, apre un negozio 
di cioccolato e dolciumi.

nonostante sia sopravvissuta ai campi di 
sterminio, la sua mente non riesce mai a 
superare il ricordo degli orrori subiti.
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e stellina?
che fine ha

fatto?

stellina
non è riuscita
a superare i
traumi del

lager.

ha
deciso

di farla 
finita

per non 
soffrire

più...

deve essere
stata dura per lei...
vedersi trascinare

via davanti agli occhi
la propria mamma

in quel modo...

puoi
dirlo
forte.

è per
questo che
tu dovresti

capire quanto
sei fortunata ad

avere una mamma
che guarda
sempre a

te.

sì,
ok...

ma a
musica io

non ci voglio
comunque
andare!

vuoi sapere
un segreto,
piccola ida?

ma
certo!

anche io
mi chiamo ida,

come te! ma
veramente?!

forte!

ehi,
ma...

che
cos’è questo
frastuono?

viene
da piazza

unità d’italia!

andiamo
a vedere,

ida!

è il
18 settembre

1938...

che
cosa hai
detto?

è uno
dei momenti
più bui Della
storia della

nostra città...

quale?

l’istante
in cui tutto
ebbe inizio

...
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la promulgazione
delle leggi razziali.

...per
mantenere
il prestigio 

dell’impero serve 
una chiara, severa 
coscienza razziale 

che stabilisca 
non soltanto le 
differenze, ma 

delle superiorità 
nettissime!

l’ebraismo
mondiale è stato, 
durante 16 anni, 

malgrado la 
nostra politica, 

un nemico 
irriconciliabile 
del fascismo!

da questo momento
tutti gli ebrei hanno
dovuto abbandonare
la parola libertàlibertà...

ed essere ebreo
è diventata così una
questione di sangue,

di razzarazza…
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ma...

che cos’è
questa musica?

si sente
nonostante

tutto questo
frastuono...

come mai
non viene

sovrastata da
tutte queste

urla?

riesci
a sentirla
anche tu,

ida?

ma
certo.

vieni
con me.

ti porto
a vedere
da dove
proviene.

ida,
ma di queste
pietre quante
ce ne sono?

in tutta
europa sono
moltissime.

qui a trieste,
fino ad ora, se ne

contano 113.

e si chiamano
pietre d’inciampo perché

fanno inciampare?

certo che no!
se così fosse, non
sarebbero state
posate a modo.
e gunter è un

maestro.

l’inciampo è mentale.
come quando vedi qualcosa
che sbrilluccica come l’oro

in mezzo al grigio del
cemento.

attira
la tua

attenzione
...

...e porta
la mente
a loro.

proprio
come è

successo
a me!

e qual è stata
la prima pietra
qui a trieste?

è quella
di un grande

rappresentante
della comunità 

ebraica.

sai, gli ebrei
sentono davvero 

un grande senso di 
appartenenza alla 
propria comunità.
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carlo nathan morpurgo nasce nel 1890. dopo la laurea a graz, lavora per le 
assicurazioni generali e la banca commerciale.

con l’avvento dell’antisemitismo si impegna 
nell’assistenza degli emigranti di passaggio
e di migliaia di ebrei in fuga a trieste.

nel 1938 viene licenziato dalla banca a causa 
delle leggi razziali.

viene così scelto come segretario dalla comunità 
ebraica triestina.

dopo la devastazione della sinagoga del 1942, 
decide di nascondere i rotoli della torah, gli 
argenti cerimoniali e l’archivio storico in una 
stanza segreta del Tempio, per poterli salvare da 
possibili futuri saccheggiamenti.

fuggite
da questa

parte!
grazie
carlo!

vattene,
ebreo!

Dall’arrivo dei nazisti in città, dopo l’8 settembre 
1943 è al timone della comunità, dopo che tutti 
i membri del consiglio hanno trovato rifugio 
all’estero.

carlo nathan rimane a trieste per aiutare 
quanta più gente possibile.

va avanti così fino al 20 gennaio 1944,
giorno in cui viene arrestato e condotto nel 
carcere del coroneo.

qui subisce pesanti interrogatori, viste le molte 
informazioni in suo possesso. nonostante ciò, 
non ha mai parlato.

Viene infine deportato il 2 settembre verso
Auschwitz-Birkenau, dove muore due mesi dopo.

vi posso
aiutare in
qualche
modo?

18 19
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in fretta!

grazie!



che
cosa ha

nascosto il
signor carlo
in sinagoga?

la
torah!

e che
cos’è?

la torah
è il testo più
importante

per il popolo
ebraico.

una sinagoga
è tale proprio

per la presenza
in essa del

rotolo della
Torah.

dopotutto
si è ebrei proprio
per la scelta di

credere e praticare
la religione

ebraica.

ma allora
gli ebrei non

sono una
razza?

il signore
di prima
parlava

di razze,di sangue.

proprio 
così!

quindi
capisci anche tu

che l’odio razziale
non ha alcun
fondamento?!

suona
tanto come
una scusa

inventata per
fare quello

che gli
pare!

allora
chiunque

voglia potrebbe
scegliere di
diventare
ebreo?

ma certo!
una persona
non ebrea

può scegliere di
convertirsi alla

religione
ebraica.

però, come le altre religioni, anche questa
non è un gioco, una cosa da prendere così
a cuor leggero. parliamo di una scelta che
cambia radicalmente la vita di chi la compie.

cambiano
le abitudini
alimentari...

cambia
il giorno
di riposo,
non più la 
domenica
bensì il 
sabato...

cambiano
le feste e
le usanze
familiari

...

e quale può essere
il motivo che porta

una persona a cambiare
la propria religione?

l’amore
per la cultura
e la spiritualità 

ebraiche, oppure… 
l’amore per
un’altra
persona!

in molti
si sono convertiti

per poter sposare un
appartenente alla 
comunità ebraica.
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alberto levi nasce a trieste nel 1876. nel 1913 si sposa con ermenegilda kobler.
per poterlo fare, lei si converte all’ebraismo.

alberto lavora al ministero delle finanze
e suona come musicista nella banda cittadina.

nel 1938, con l’avvento delle leggi razziali,
viene estromesso dal suo lavoro.

alberto però non vuole nascondersi o scappare, 
così rimane nella sua casa in via dell’eremo 71.

lui e la moglie si preoccupavano per i figli, 
emigrati in palestina e arruolati nelle fila
degli agenti alleati.

ma alberto non si preoccupa mai per sé stesso, nonostante subisca una brutale aggressione all’uscita 
della sinagoga, nel 1943.

nel 1944 viene però prelevato da casa sua dai 
nazifascisti...

...che lo conducono alla risiera di san sabba,
il campo di concentramento in città.

mentre viene condotto ad auschwitz, alberto 
affida a un carabiniere un biglietto destinato 
alla moglie.

2322
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tu pensa che
è stato trovato
un altro suo

biglietto.

l’ha scritto
sul treno che lo

portava ad auschwitz 
e lo ha gettato
dal finestrino.

non ha
mai perso

la speranza.

e non ha mai
voluto farla perdere 
neanche agli altri, 

fino all’ultimo.

è incredibile
come in mezzo

a tutto quest’odio,
l’amore riesca
a splendere

ancora! 

“l’amor che
move il sole e
l’altre stelle”,
scriveva dante.

l’amore
è fondamentale
nelle nostre

vite.

l’amore
in ciò che
crediamo...

l’amore
per la nostra

metà...

l’amore
per la nostra

famiglia...

anche
l’amore per
la nostra

mamma, non
è vero?

proprio
così!

ma perché
alberto non

è scappato come 
tutti gli altri?

non ne
vedeva il
motivo...

era convinto, giustamente,
che non avesse commesso

nulla di male per cui doversi
nascondere e fuggire.

e sai chi
la pensava
come lui?
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perché
dovrei?!

lucia israel nasce a corfù il 29 giugno 1889. si sposa con samuele cesana e insieme hanno 
sette figli, quattro femmine e tre maschi.

a lucia veniva spesso detto che era molto 
rischioso rimanere sempre nella sua casa.

ma lei non ne voleva sapere di fuggire per 
nascondersi.

nonostante la sua purezza d’animo, lucia e 
la figlia rachele, che abita con lei, vengono 
arrestate il 29 ottobre 1943 proprio in casa.

dopo essere passate per il carcere del coroneo, 
vengono spedite ad auschwitz e immediatamente 
gasate.

il figlio davide è nel loro stesso convoglio, ma 
viene trasferito da solo presso altri campi di 
concentramento

l’altro figlio, giacomo, è nascosto fino 
all’ultimo dalla fidanzata angela, cattolica.

ma nel 1944 viene scoperto e deportato. Con lui, 
viene portata via anche lei, colpevole per averlo 
protetto e quindi per avere agito contro il regime.

gli altri figli sono nascosti presso famiglie 
compiacenti, che nel farlo rischiano tutto, 
anche la vita. questo viene considerato l’esempio 
più alto di solidarietà umana, che in un certo 
modo riscatta anche i casi opposti di delazione. 
nel talmud si afferma...

non ho
fatto nulla
di male a
nessuno!

cosa
abbiamo
fatto di
male?

siete
ebree!

Il 29 aprile 1945, poco dopo la liberazione del 
Campo, muore a Buchenwald.

rimani qui,
giacomo.

angela,
anche tu...

l’ho fatto
per amore!

chi salva una vita
salva il mondo

intero.
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venivano considerati
nemici politici e, come tali,

deportati nei campi
di concentramento.

ma allora
in questa storia

ci sono anche delle
persone buone!

certo!
grazie al cielo

non tutti aderivano alle
follie del regime.

vedi angela,
la fidanzata
di giacomo...

aspetta,
aspetta...

però alla fine
è stata deportata 

anche lei!
ma non era
cristiana?!

ma ci sono anche persone che, 
vergognandosi di tutto quello 
che stava succedendo agli ebrei, 
hanno voluto stare dalla loro 
parte, prestando il loro aiuto
dal basso.

fidanzati, amici, conoscenti 
delle famiglie ebree che non 
hanno umanamente potuto 
considerarli nemici da un 
giorno all’altro hanno deciso
di ospitarli in segretezza.

dobbiamo
far fuori

levi.

ci sono persone come degli universitari fascisti
che, il giorno stesso del discorso del duce a 
trieste, hanno rotto l’amicizia con un loro 
compagno, dino levi, proprio perché ebreo...

basta...
sono fritto.

questo ti fa capire
che cosa rischiavano
tutti quelli che li

avevano nascosti o aiutati.
venivano trattati dal
regime esattamente
come esso trattava

gli ebrei.

e lo stesso vale
per coloro che si

sono ribellati
apertamente al

regime.

sono tutte
vittime dell’odio.

allora
non tutti
andavano

dietro a quelle
fandonie come

un gruppo
di pecoroni!

no!
c’erano i partigiani,

dei combattenti non regolari
che affrontavano l’esercito

ufficiale per la propria terra. 
loro si sono apertamente

ribellati alle forze
dell’occupazione.

sono quelli
che si festeggiano

il 25 aprile!

sì! viene celebrata appunto
l’insurrezione dei partigiani
contro l’esercito nazista
e la liberazione del Paese

dal nazifascismo.

ma prima di ciò,
molti di loro sono

caduti in mano
al nemico.
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vincenzo gigante è un antifascista
e partigiano italiano.

nasce a brindisi nel 1901. si trasferisce ancora 
giovane a roma per aderire al partito comunista.

nel 1924, dopo l’uccisione di giacomo matteotti, 
politico e giornalista che denunciò per primo 
le illegalità della nascente dittatura fascista, 
parte per mosca, per frequentare l’università 
politica di leningrado.

vive in clandestinità e in continuo spostamento 
a causa delle leggi speciali del 1926 emanate per 
la Difesa dello Stato italiano.

a lugano, nel 1931, sposa wanda libera, che gli 
regala una figlia, miuccia.

diventato sorvegliato dall’ovra, l’Opera 
Vigilanza Repressione Antifascismo, torna in 
italia e qui viene arrestato, con una condanna 
di 20 anni.

inviato in prigionia al confino, riesce a fuggire
e a raggiungere il friuli venezia giulia.

...e organizza le brigate garibaldi nel settore
di trieste, per combattere il regime.

il 21 settembre 1944 la figlia miuccia compie
12 anni.

nello stesso giorno, le ss lo catturano per 
delazione. muore alla risiera di san sabba due 
mesi dopo.

qui aderisce alle formazioni partigiane
italo-jugoslave...
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eccoci
arrivati!

la musica
proviene da qui.

dalla
statua della
principessa

sissi?

ma no,
ida...

dalla pietra
del giovane

romano held...

romano held è nato a san pier d’isonzo il 12 
gennaio 1927, da papà sinto italiano e mamma 
romnì istriana.

gli held sono una famiglia di musicisti che vive 
nel triestino.

negli anni ‘40, però, dovettero spostarsi NELLA 
Zona di Fagagna, vicino a udine, per sfuggire 
anche loro ai fascisti.

il primo maggio 1944 romano viene arrestato
a 17 anni a seguito di una denuncia.

dopo essere incarcerato a udine, viene condotto al campo di concentramento di dachau.
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i nazisti consideravano i Rom
e i Sinti come gli ebrEi, una razza 

inferiore da perseguitare e uccidere.

il 29 aprile 1945 il campo di concentramento
viene liberato dall’esercito americano.

romano torna così insieme ai genitori a trieste, 
dove ricomincia subito a suonare il suo violino 
nelle piazze della ci ttà.della ci ttà.

la musica è la passione di famiglia, continuata nel tempo, che ha rappresentato per romano non solo
il lavoro, ma soprattutto uno strumento per il rapporto pacifico di sinti e rom con la società.

però, dopo soli due anni dalla liberazione, 
romano muore a causa delle pessime condizioni 
di salute provocate dalla deportazione e mai 
guarite. ha 21 anni.

non appartenevano
alla popolazione

tedesca e per questo
venivano considerati

asociali...

diversi
...

...non ha
mai smesso
di suonare...

esatto
...

anche
se lasciato
il campo di
sterminio
malato,
con una
salute

precaria...

lui è tornato
a suonare

per due anni.

fino
all’ultimo.

perché
 per lui la musica

rappresentava
la libertà...

...la libertà
di essere
normali.

il loro genocidio prende il nome
di PorrajmosPorrajmos, che letteralmente 

significa Grande divoramento,
oppure SamudaripenSamudaripen, tutti morti.
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...ida!

la musica
unisce...

e crea
rapporti
pacifici
tra le

persone
...

a prescindere
da ogni differenza,
vera o presunta

che sia
...

la sua musica
è bellissima...

perché
è una musica
di libertà.

ma dove
eri finita?!

mamma!

stavo
parlando
con ida!

sciocchina...
parli in terza

persona,
adesso?

su,
andiamo
a casa! mamma...

hai ancora
il violino che avevi
comprato per me?

certo,
ida...
ma se
tu---

allora
...
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mi porti
a suonarlo?
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sì,
salve!

I bambini fino
ai 10 anni entrano

gratis, vero? certo!

ida non
correre!

mi scusi,
non so cosa
le sia preso!

si è
intestardita
che dovevo
portarla a

vedere questo
museo...

per noi
è un piacere.

ecco
mamma,
guarda!
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i passi della memoria
Racconti per immagini

delle Pietre d’inciampo

è lei,
ida!
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l’idea del progetto i passi della memoria. racconti per immagini delle pietre 
d’inciampo è quella di avvicinare i giovani alla storia e a ciò che sta dietro 
a quelle piastrelle di ottone che sempre più spesso si incontrano nella 
pavimentazione urbana del territorio triestino.

come accade nella creazione di un libro, di una musica, di un quadro o di un 
film, anche per scrivere un fumetto bisogna conoscere quello che si va a 
raccontare e avere gli strumenti per poterlo fare.

abbiamo quindi visitato il 
Museo Ebraico di Trieste
Carlo e Vera Wagner  di via
del monte.
Qui i ragazzi si sono immersi
nella cultura ebraica 
cittadina, con le sue storie e 
le sue particolarità, riuscendo 
ad affrontare con estrema 
naturalezza “uno dei periodi
più bui della città”: 
l’olocausto.

grazie alla professionalità 
e alla voglia di raccontare 
di annalisa e gloria, Sono 
venuti quindi a contatto con 
l’argomento specifico delle
pietre d’inciampo.
che cosa sono, chi le ha 
inventate, dove si trovano
e che cosa rappresentano.
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Una volta iniziati gli incontri in classe, è giunta 
l’ora di conoscere gli strumenti primari necessari 
per poter raccontare ciò che abbiamo imparato.

non ci siamo però fatti sfuggire 
le occasioni per parlare dei 
nostri fumetti preferiti: one 
piece, sailor moon, spy x family, 
e molti altri...!

approfondiamo
le fondamenta
del fumetto,
dalla sua nascita 
con yellow kid... 
anzi... da molto, 
molto prima di lui!

studiamo quindi il 
linguaggio dell’arte 
consequenziale e
le tecniche basilari 
di scrittura con la 
scelta del momento, 
l’importanza della 
chiarezza, le 
inquadrature,
il flusso...

ma i ragazzi non sono rimasti
con le mani in mano: Hanno 
subito provato le tecniche 
imparate nei loro fumettini, 
creando i propri personaggi e, 
perché no, cartoonizzando loro 
stessi!
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nonostante le classi fossero 
tre, due delle elementari e una 
delle medie, abbiamo pensato che 
l’unione fa la forza: non abbiamo 
lavorato su tre piccole storie ma 
abbiamo concentrato le forze di 
tutti per crearne una sola, più 
grande e più importante,
una graphic novel!

abbiamo dovuto dividerci il 
lavoro, giocando su due fronti.
i ragazzi delle elementari hanno 
deciso di concentrarsi sulle 
storie vere di coloro a cui sono 
dedicate le pietre d’inciampo. a 
trieste però sono ben 113: ci siamo 
quindi focalizzati nella scelta 
di storie singole che fungano da 
esempio di varie molteplicità.

Carichi quindi di nozioni e 
tecniche, hanno colto la sfida
di creare insieme un fumetto 
sulle pietre d’inciampo triestine.

tutta la documentazione storica è consultabile nel sito del museo
ebraico di trieste, accessibile liberamente a tutti all’indirizzo
museoebraicotrieste.it/mappa-pietre-dinciampo-triestine

sono andati quindi a disegnare le 
vicende della prima pietra triestina, 
di una famiglia ebrea, di un uomo 
che non ha mai perso la speranza, 
di un deportato politico, di un rom 
sinti e di una sopravvissuta.

Delle sei storie hanno focalizzato 
i momenti salienti, presentando il 
personaggio e la sua vita, fino al 
raggiungimento del climax comune 
a tutti: il momento in cui ognuno 
di loro veniva arrestato e quindi 
deportato.

per raccontarle si è scelta la 
tecnica del graphic journalism, un 
giornalismo disegnato che dà alle 
didascalie il timone della storia 
mentre le immagini fissano nella 
memoria i momenti espressi a parole.
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una volta ottenuta l’inquadratura vincente si è passati al montaggio
delle singole tavole, alle matite definitive e all’inchiostrazione finale.

i ragazzi hanno scritto le 
scene e hanno disegnato 
moltissime bozze, dividendosi 
le vignette o anche 
ridisegnandole in parallelo, 
per poi scegliere le vignette 
migliori.

gli allievi della terza media hanno invece creato
una storia di fiction, più affine ai loro gusti e alla
loro età, dove le nozioni che si vogliono spiegare al 
lettore vengono comunicate attraverso un’avventura.

Come protagonista perfetta è stata scelta una bambina curiosa senza 
conoscenza in materia, nella quale ogni lettore possa immedesimarsi.
La funzione di mentore, di colui che accompagna e erudisce il protagonista, 
è stata assegnata ad un anziano sopravvissuto all’olocausto che racconta 
alla bambina quello che ha provato sulla propria pelle.

Per fornire terreno fertile ai legami con il fumetto dei ragazzi delle 
elementari, Abbiamo infine deciso di cambiare personaggio per questo ruolo, 
focalizzandoci su uno fra i sei personaggi delle sei storie da loro illustrate 
utilizzandolo un po' come uno spirito guida, un po' come personaggio di un 
sogno della piccola.

in questo modo, 
oltre a risvegliare la 
curiosità del lettore 
davanti ad una realtà 
che si macchia di 
mistero, il muro che 
separa il nostro 
mondo da quello 
onirico è facilmente 
attraversabile. siamo 
stati liberi allora 
persino di far assistere 
la piccola al discorso 
che ha segnato la 
promulgazione delle 
leggi razziali, tenutosi
proprio a trieste.

oltre ad abbassare 
quindi l’età dello spirito 
guida così che tra i 
protagonisti ci potesse 
essere più confidenza, 
si sentiva la necessità 
di un ulteriore punto 
d’incontro netto tra 
le due giovani donne, 
che le facesse subito 
legare. Abbiamo 
deciso allora che 
condividessero lo 
stesso nome: ida.



Si è proceduto con la 
caratterizzazione grafica 
e psicologica delle due 
protagoniste.
ida piccola è una bambina 
capricciosa, ma ingenua e 
curiosa.
ida grande è invece una 
ragazza che ha sofferto 
molto, ma che ora ha 
riconquistato la serenità.

dalle varie bozze sono nate 
le definitive, semplificate 
rispetto alle originali per 
renderle accessibili non 
solo ai compagni più esperti 
nel disegno ma a tutta
la classe.

alla ricerca di un motore spicciolo che spingesse la piccola ida a 
intraprendere il suo percorso di conoscenza è stato fissato l’incipit in un 
litigio con la mamma a causa delle lezioni di musica. la risoluzione della 
storia diventa quindi la nascita questa volta in se stessa della volontà di 
suonare uno strumento.

Trovato il punto A e il punto 
B si è cercato di collegarli 
tenendo presente di dover lasciar 
spazio alle sei vite dei deportati 
raccontate dai colleghi delle 
elementari. Quello che poteva 
essere un impedimento alla fluidità 
del racconto è stato invece 
caricato di ancor più significato, 
facendo sì che si instaurasse un 
movimento di dare e avere con
il resto del racconto.
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Deciso l’intero percorso narrativo 
si è continuato con il segmentarlo 
nelle varie tavole da disegno per 
fissare il flusso del racconto, 
immaginandone inquadrature, 
posizioni, espressioni.

in questo modo, 
prima su lavagna 
e poi su carta, 
ha preso vita lo 
storyboard, la 
prima rudimentale 
forma del fumetto 
e libretto di 
istruzioni per 
tutti i successivi 
passaggi.

lo storyboard ci ha poi guidato dicendoci cosa disegnare e soprattutto come. 
abbiamo quindi potuto stilare la lista di references, le fotografie necessarie, 
frutto della ricerca iconografica che, unitamente ai character sheets, ci 
permettono di dare quella realtà in più a luoghi, cose e persone che saremmo 
andati a disegnare.

tra immagini storiche trovate 
in rete e fotografie prodotte 
ex novo in loco, abbiamo 
creato il palco sul quale si 
sarebbero svolte le avventure 
delle due ida.
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siamo poi passati dalla figura degli sceneggiatori a quella 
dei disegnatori, illustrando le bozze a matita, vignetta per 
vignetta, aiutandoci a vicenda e nel contempo facendo a gara 
con chi riusciva a disegnare meglio lo stesso soggetto.

Come ultimo passaggio, una volta montate digitalmente insieme le tavole finali, 
si ripassa con il pennarello nero tutte le matite, per ottenere finalmente il 
risultato finale.

un po’ di correzione grafica professionale con la stesura delle campiture
in toni di grigio per dare ancora più chiarezza e facilità al lettore.

per concludere, l’inserimento dei balloon negli spazi riservati al testo...
e il gioco è fatto!



Ultimo passo, la scelta della copertina perfetta per raccogliere questo 
progetto. anche qui i protagonisti assoluti sono tre: le due ida e la pietra 
d’inciampo. Quest’ultima non deve apparire in primo piano per non recare 
alcuna scritta, così che la semplice forma e il colore richiami non una 
particolare pietra ma la loro idea generica. e in questo modo tutte le persone 
a cui queste vengono dedicate.
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